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Tonimo 12 MPKILR 
1 fallimenti di Francia e d' Inghilterra cornili ­

cinno a farsi sentire in Genova ed in Torino. Il 
nocini paese dovrà pure pagare le improvvide espe­

llerne d'un governo, che prima dì ordinarsi su 
li.hi .slabili voile con mezzi inadeguati, e solo, ten­

ure la soluzione di quislioni , che. tutti i governi 
d'Europa insieme, e in condizioni diverse dalle 
attuali, non avrebbero forse risolto. Le lettere die 
ci giungono di Francia ci fanno temere che l'or­

ganizzazione del lavoro sia per riuscire alla disor­

ganizzazione della società, e che la repubblica 
francese non n'esca che per mezzo d'una guerra. 
La prima a premunirsi contro quest' eventualità 
dev'essere l'Italia : poiché malgrado la simpatia che 
ri lega a questa nazione, malgrado i principii 
generosi che essa professa , malgrado il debito che 
noi abbiamo al liberalismo francese, crediamo tul­

lavia che la sua intervenzione negli affari d'Italia 
sarebbe per noi indevotissima. Ci rincresce di 
non trovarci hi questo d'accordo col governo prov­

v'uorio di Venezia, il quale mostra nell' indirizzo 
die fece al signor di Laniarline di non parteci­

pare a questo timore. Vorremmo pel bene d'Italia 
ingannarci, vorremmo che i t'aiti «mentissero queste 
nostre parole, vorremmo ehe l'Italia non avesse 
a piangere come poi passato degli aiuti dello stra­

niero ; perchè sarebbe troppo doloroso che, am­

maestrati da tanti anni di esperienza, ricadessimo 
in quegli errori che le nostre istorie ri manife­

stano a ogni pagina, a ogni linea. V Italia per 
gloria sua, pel suo avvenire , per la sua .unione , 
ha bisogno di risorgere da sé , dovesse questa sua 
risurrezione codiarle il sangue d'una grati parte de'suoi 
figli. Una risurrezione italiana, ottenuta o coadiu­

vala semplicemente dall'armi straniere cesserebbe' 
di essere un fatto italiano, cesserebbe dal far parie 
della nostra istoria e delle nostre tradizioni. L'in­

tervenzione straniera sarebbe peggiore per noi di 
una disfatta. E lo diciamo a costo di parer esa­

gerati , ameremmo meglio dieci ed anche venti 
anni di nuova schiavitù, anzi che risorgere per 
mano altrui. La risurrezione quando non è nazio­

nale non lascia que'vesligii e quelle impronte pro­

fonde che i secoli non possono cancellare ; gli 
esempi son recenti; che avvenne dell'Italia francese 
ilei 99 e della napoleonica che le succedette? 

Ma perchè l'Italia possa compiere quest'alto, 
e d'uopo che ella ne consideri tutta la diffi­

dila e grandezza. L'impero austriaco, sebbene 
non sia per resistere alle molliplici scosse che gli 
vengono dal liberalismo interno ed esterno, e 
debba necessariamente cadere, è tuttavia in islato 
tale da renderci terribile questa caduta , ed anche 

da trascinarci nella sua stessa rovina. La separa­

zione del regno Lombardo­Veneto daj domini! au­

striaci è quistione di nazionalità, ma insieme, di 
interessi. L'Austria al di sopra e al di sotto del­

l 'Inn, la Slirin, la Boemia, la Moravia e la Si­

lesia, l'Ungheria, la Croazia, hanno tutte a sof­

frire da questa separazione. Il Lombardo­Veneto 
era uno dogli sfoghi principali delle manifatture 
austriache ; le banche di Vienna si risentono gru • 
veniente di qitesttt emancipazione, e veggono in 
essa il generale fallimento dell' impero, (ili inte­

ressi adunque possono niomeiilaiicanienfe ciavvici­

nare, «meste Provincie , e somministrare all'Austria 
i mezzi di rinforzare e continuare, la guerra di 
Lombardia. I giornali oflieiali di Vienna, non che 
lettere od informazioni privale, ci conformano in 
questa idea, rissa può mettere in piedi, se non una 
armala di quattrocenlomila uomini, conio nel 1813 
o nel 1 8 1 1 , n di einqtieconloniila , come nel 
1800, una di settanta o ottantamila; e con questa 
mettere a pericolo l'indipendenza nostra, se noi 
non pensiamo seriamente a raccogliere ed aumen­

tare le nostre forze, l'are incredibile che alcuni 
giornali si lusinghino di avere compiuto I' opera 
della risurrezione italiana e disfalla per sempre 
l'Austria. La nostra fiducia non è sì grande, ed 
il pericolo ci paro imminente e grave; finche qua­

rantamila uomini proletti dalle fortezze di Man­

tova e Verona s'accampano nel cuore dell'Italia, 
eolla probabilità di estero fra pochi giorni soc­

corsi da un'armata di settanta od ottantamila, è 
colpa l'abbandonarsi ad una stolta fiducia. (ìli Ita­

liani debbono ragionare nell' ipolesi di gravissimo 
pericolo, e debbono prepararsi corno se questo 
pericolo fosse d' oggi o di domani. Sarà falso, 
sarà illusorio questo ragionamento? ebbene tanto 
meglio; avremo sprecalo qualche denaro, durato 
qualche fatica. I nostri mali si limiterebbero a qual­

che danno materiale. Ma se per l'opposto il pericolo 
s'affacciasse improvviso , se le forze di cui noi di­

scorriamo comparissero domani, so il nostro eser­

rilo (Dio non voglia) toccasse una sconfitta, dove 
n'andrà la nostra fiducia, dovo i mezzi di salute, 
quali miserie non sarebbero per piombarci addosso? 
quante vittime non ci costerebbe uno stollo or­

goglio ed una cicca fidanza? 
Non solo abbiamo a temere da un" armala di 

ottanta mila uomini, ma eziandio dallo slato di 
disorganizzazione in cui si trova il Lombardo­Ve­

neto, e dalle idee che potrebbero fomentare le 
divisioni. Al giorno d'oggi tutto pare facile, tulio 
possibile a certi uomini. Un re che fugge, i troni 
che traballano, le nazioni che sorgono e vincono, 
sono falli tali da scompigliare le monti più sane. 
Credono perciò questi e si sforzano di persuaderlo 
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al popolo, che è inutile meditare , calcolare ; per­

ette, tante circospczioni? siamo sovrani, organizzia­

moci da noi, facciamo quello elio ci piace, Ita­

giouamenti ottimi quando tulli si volessero coiiten­

ÀMtt^ e nessuno* pretendesse di governare itt casa 
nostra; ridicoli e puerili (piando il fallo non li 
smenlisse od ogni momento. Volete, la servitù Ila­

liana, volete il trionfo dell'Austria? Organizzate la 
penisola in cento governi diversi, e i vostri desi­

deri saranno compiuti. 
I movimenti che si vanno preparando in Europa 

sono siili imi d' mio scoppio imminente, il campo 
di battaglia sarà stillo rivo del Po, o su quelle 
della Vistola? L'Italia entrerà annoia, una, pode­

rosa. iielIVirringo europeo, o altrimenti si trasci­

nerà di'bnlè, divisa, alla coda degli eserciti stra­

nieri? Avrà ella sempre a paventare d'ogni nota 
diplomatica, d'ogni minaccia ministeriale? Saremo 
noi sempre zimbelli del jjabinelln inglese, del 
Russo, o di qualcir altra potenza? La lingua, la 
posizione geografica, la ruzza, la storia, la coltura 
sono tulli elementi d'un popolo provvidenziale, 
grande, d'un popolo destinalo ad influire nuova­

miJnfo sui destini dell'umanità; dividete questo 
popolo, moltiplicate le sue istituzioni; e voi avrete 
reso nulla la sua azione. Unione ci vuole, unione 
per acquistare, unione per conservare, unione per 
operare. 

•All'unione pare, ornai sì rivolga il pensiero ed 
il desiderio dei più. fili ultimi atti (uflavia del 
governo provvisorio di Venezia ci lasciano qualche 
sospetto. Noi non vogliamo' far un esame, dei me­

desimi, né è del nostro proposito discuterne l'im­

portanza. Solo ci contentiamo di porre la quistione 
relativa all'Italia settentrionale in questo modo. 
E negl'interessi d'Italia che Lombardia, Venezia, 
Liguria, Piemonte formino una famiglia sola con 
un solo governo? 

Pregiudica forse questa fusione alla liberta ­od 
agl'interessi delle singole provincie? 

È forse impossibile nelle attuali condizioni que­

sta fusione? 
Sarebbe ornai tempo che, lasciale in disparte 

tulle le suscettività, pensassimo a rispondere fra­

ternamente ed ifalianamenle a queste dimando. 

. ' La Gazzella Pitmenlese vd il Costituzionale Su­

balpino nel dar conto dei due ullìziali cavaliere 
Wright e cav. (ìalli della Mantica che, restarono 
uccisi nel glorioso fallo del ponte di Coito, tra­

i lasciano di riferire i nomi dei soldati che nello 
j stesso fallo incontrarono la morie, o che vi rima­

sero feriti. Questa dimenticanza si risente ancora 
degli aulici privilegi e mal consuona coi principii 

NAVIGAZIONE SUL PO. 
iNon è sialo inolilo il consiglio dato di valersi del Po 

l'sr raggiungere presto la bassa valle ove ferve la gloriosa 
gwrv». Ventotto grosse navi, tutto quelle cioè che si po­

ltrone avere, da Cardi a Torino, le une dopo le altre in 
wave colà scesero portandovi uomini, armi e provigioni. 

ho le navi non mancassero, quanto sarebbe in questo 
Momento ulile una tale spedita via, menti» quelle di l ena 
so»i) guaste o faticose. Le ultime compagnie del veggi­

iito delle guardie partite ieri giungeranno stanche a 
liacenza dopo sei o selle giorni di cammino, ove per il 
­ sarebbero giunte riposate in due giorni appena, 'l'ulti 

1 materiali da guerra clic da qui dovean» «renderò ad 
Alessandria, spediendoli per il Po sarebbero giunti in 

iwcve a Valenza, e da Valenza alla della città non vi 
»<Wo che cinque o sei miglia di bellissima slrada! Così 
"f gli oggetti che da Alessandria dovevano scendere nella 
liana Italia, quanto tempo, e quante spese si sarebbero 
''«l'armiate se il servizio della navigazione fosso già­ stato 
"'sposto in modo da potersi imbarcare a Valenza. Non 
Mcorre certamente di dimostralo di quanta utilità sia la 
"«vigaiione sui fiumi e sui canali manufatti tanto per il 
«mimerei* quanto per lo stato. Chi bramasse ­persuadcr­

wne non avrebbe che a percorrere il Tevere, il Ticino, 
''Vada, il Modano, la Senna, il Kermel, il Scveren ecc. 

'•ce ed i tanti canali manufatti italiani, francesi, inglesi 
"> continua attività. Dopo lo stabilimento delle strade fer­

*"> taluni hanno creduto elio i canali e fiumi navigabili 
Ji'doswro la loro importunità, ma 1' eiperienza dimostrò 

al contrario , giacchi l' mio all'altro mozzo giova; facili­

tando le relazioni personali si aumenlano gli si­ambi a sod­

disfazione dei meglio conosciuti reciproci bisogni delle 
nazioni ; e lo speculazioni commerciali s' attivano quanto 
più è meno dispendioso il costo del trasporto dello merci. 
Por le persone a cui imporla di tenere conto del tempo, 
e per lo merci ilio sotto un piccolo volume hanno un 
gran valore; che quosto valoro oscilla continuamente, e 
che il ritardo nel giungere alla loro destinazione può es­

sere causa di danno, «OMO sicuramente più utili lo strado 
feir.ite; ma per le merci gravi.o meno preziose, di non 
urgente trasporto, e per quello voluminoso e di poto peso 
che occuperebbero molli carr i , converranno sempre più 
i canali navigabili. 

L'Inghilterra the nello scorso secolo scavò 1820 chilo­

metri di canali manufatti di glande, e chilometri 1425 
di piccola navigazione, e che roso navigabili cinque dei 
suoi principali fiumi componenti uno sviluppo di 815 chi­

lometri, spese di poi .'iOO milioni e più a stabilire 3300 
chilometri di strade ferrate senza che la navigazione ab­

bia perduto della sua importanza. 
1 molti trasporti da Marsiglia a Lione sul Rodane, e 

da Havre a Parigi sulla Senna non cesseranno malgrado 
le stabilite strade ferrate, essendo queste destinate a sod­

disfare altri speciali bisogni. Manchester e Liverpool sono 
unite da un canale navigabile, e senza scapilo di questo 
si stabilì una slrada ferrala. lì noi per il nostro com­

mercio coli'Adriatico il migliore veicolu liti da essere col 
tempo il Po, via elargitaci dalla natura, che l 'arte può 
facilmente perl'etionhie in quelle podio parti mono alle 
allo scopo. 

Deve poi portarci a questo avviso la considerazione 
della scarsezza in Italia del combustibile vegetale, e la 

costituzionali. La nazione s'interessa egualmente 
a tulli i prodi che ora espongono la loro vila per 
liberare l'Italia dallo straniero, e non commetto 
il crudele discernimento ilei guerrieri che sono 
titolali ed ullìxiuli, dai semplici soidati givgarii e 
plebei. Le famiglio dei nostri soldati attendono con 
eguale ansietà lo notizie che li riguardano. Tre­

piderà mono il cuore di una madre, di una spiwi, 
di una sorella di un nostro soldato, che quello di 
una madre, di una sposa e di una sorella di un 
ufllzinle odi un titolalo? Raccomandiamo dunque 
a chi spetta, clic nei bollettini dell'armata si leg­

gano anche d" ora innanzi insieme, col uomo, di 
quelli od ulliziali o soldati che si sono distinti 
nella guerra, i nomi eziandio di quelli che, rima­

sero feriti od uccisi. Onesto ««un diritto sacro 
t'ho hanno le famiglie verso il governo. E tutti, 
l'armala e la nazione, hanno ragione di vederlo 
soddisfallo. !•] tempo elio si mostri cito il nostro 
esercito è esercito di guerrieri cittadini sporgenti 
il loro sangue per la liberazione della patria co­

mune; e che perciò conio tali vogliono os;/'re 
considerali e* frullali. 

.Noi pubblichiamo la seguente lettera che, quan­

tunque narri fatti già noli, ci presenta una vera 
pittura del valoroso esercito nostro, il quale si 
mostra degno delle nobili tradizioni che lo illu­

strano, degno dell'avvenire che si apre finalmente 
all' Italia. 

Castiglione, 9 aprile /IV/IV. 

liceo selle giorni appena dacché s,;no parlilo 
da Torino, e già vidi una folla di cose passarsi 
sotto ai miei occhi, che mi pare di sognare. 

Siamo in una continua marcia, e Ira il tempo 
che si passa in cammino e quello necessario allo 
occupazioni del mio servizio non rimane spazio 
da poter scrivere neppure agli amici più cari 
come le. Oggi finalmente ci arrestiamo un giorno, 
e non voglio lasciarlo passare senza informarti 
dello cose della guerra, e prima, dello spirito 
degli abitanti della Lombardia, che percorremmo 
già quasi tutta, poiché stiamo per entrare nel 
Veneziano. 

Le accoglienze che ricevemmo in Lombardia 
sono quelle di veri fratelli che ci considerami 
come liberatori. 

Le traccie lasciate dal medio evo in questi 
paesi hanno un' impronta incredibile, indelebile. 

Veniamo era all'esercito. Lo,scopo primario della 
guerra era di stabilire una linea di operazione 
tra il lago di Ciarda ed il Po, e questo fu con­
seguito con mosse ben combinate e con una la­
pidila meravigliosa. Le guerre di Napoleone non 
presentano esempi di marcie forzale continuai' e 
così fortemente sostenute dalla truppa. La brigala 
di Casale, che ricevette in Gamberi l'ordine di 
pai lenza il 20 dello scorso, arrivò da due giorni 

quasi perduta speranza di trovarvi combustibili mineiah, 
scoraggianti essendo i risultali delle molto fattene ri­

cerche. 
Se s'introducessero nei calcoli di I'illel­Vill sulle spese 

e prodotti comparativi tra i canali e le strade ferrate, i 
prezzi attuali dei nostri combustibili (che vanno sempre 
crescendo) dot legno da lavoro, del ferro, e delle mac­

elline, saremmo tondoni a risultati che confermerebbero 
l'emessa proposizione, cioè che senza escludore le strade 
ferrate vi sarà sempre molla convenienza ili attivare la 
navigazione sul Po. 

(Jiieslo noslro l'o non è in circostanze mollo diverse 
dai fiumi sopracconnali stali ridotti a comoda navigazio­

ne ( l ) , e ciò si potrebbe provaro col confronto dolio ri­

spettive declività e portala d'acqua; ma non è qui il caso 
d'ontrare in questi particolari, come non sarebbe nemmeno 
il caso dì dire quali mezzi si debbano impiegare per su­

perare la ditlicoltà della soverchia pendenza con canali 
manufatti laterali come a T'aderito sufi'Adda, provvisti di 
sostegni alla Bétancourt o alla l'area , di piani inclinali 
di lteynalds o di Fulton, o sbarrando il dumo con calo­

ralle; ma dirò solo che sul l'o già si navigava nello scorso 
secolo, e die cousta che il Governo mandava a caricare 
il salo ai confini con Piacenza, cioè ai magazzini di Aromi 
da dove diciotto cavalli rimorchiavano olio navi accop­

piato cariche di dodici mila nibbi dì sale. E nel loro 
scendere trasportavano un ben maggior peso in grana­

glie, vini, frutta, pellami, bovine, stoviglie, carbone, pietre, 

c(l) Declività ragguagliata ilei Rollano da Marsiglia a 
Lione metri 0,0000 per metro (fii'ol pag. H>8). 

Declività ragguagliata del Po rf» Torino a Valenza metri 
0,0004$ per metro (Bruschetti p. 363$ 

marmi, ecc. Sotto il governo francese poi gli imprenditori 
Sala, fontanella e Brunetto, mediante annue lire 27,000 
mantenevano libero l'alveo dei l'o por la navigazione da 
Cardò ai contini con Piacenza ricavando un vistoso utile 
dalla iwca calcarea clic cstraevano approfondendo l'alveo 
per mira ai tenitori di Crescentino, Gabbiano e Lonce­

stino, ove più urgeva di facilitare il passo. 11 Governo 
aveva un curpo organizzato di Fontanieri per la naviga 
ziono ad uso militare. Olire ai mezzi in quei tempi ulil­

monlc praticati o tuttodì praticabili, un altro vi sarebbe 
più grandioso, quello cioè di trarrò partito dell'esistente 
chiusa poco sotto al nostro ponte in Pietra , aprendo a 
sinistra ilei fiume un canale navigabile, il quale servi­

rebbe anche alla tanto desiderata irrigazione dolla Lo­

mollimi , e scenderebbe a Pavia od a Valenza in P o ; 
opera questa che sarebbe di magnificenza e [beneficenza 
somma, degna dei più felici tempi in cui siamo fortu­

natamente avviati ( l ) . 
Questo pensiero bisognerà però rimandarlo sino a che 

fra noi sia meglio conosciuta l'utilità e In somma potenza 
di ben dirette estese associazioni. 

fi chi dubiterebbe che fra non molto l'Italia redenta 
possa anch' essa con tale mezzo ottenere gli immolisi be­

nefizi da altro nazioni ottenuti? {'2) 

(1) Un ilittinto Ingegnere lombardo, il tig. Bruschetti, in 
una sua opera sui canali navigabili d'Italia accennava sino 
dal 183:! quest'idea , proponendo però la derivazione presso 
Chirasso. 

(2) 1 canali navigabili, e le strade ferrale già sopra ac­

cennate ingleti e francesi furono aperte da associazioni pro­

tette dai governi, 
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in questo palese; la brigata di Cuneo arrivò qui 
quest'oggi da Nizza, partita anche il 20. 

Ora tutta la truppa è. in linea e si lffl«a di 
impadronirsi del corso del Mincio, che, M M sa­

prai, comincia dal lago dì Garda colla j^ fzza 
di Peschiora, ed ò guardato più basso da jfefltova. 

Presa questa linea noi saremo padroni qii f'om­

bardo­Venelo. Le operazioni incominciarono ier 
l'altro a Goito, ed io mi vi trovai. Quivi i Te­

deschi occupavano il paese ed avevano una testa 
di ponte sul Mincio, guardala da mille uomini 
circa. 

Da Bozzolo si avanzò una colonna comandata 
dal generale Bava (armala di destra) composta di 
una intiera divisione; i Tedeschi, veduta la buona 
ordinanza delle nostre truppe, non ci aspettarono, 
ma riliraronsi oltre il fiume, facendo saltare uno 
dei tfe archi del ponte: ma la mina, male com­

binala, lasciò in piedi, uno dei parapetti*ed i 
Bersaglieri passarono sul medesimo per dare l'at­

tacco, e con essi il battaglione Ileal Navi. Qui 
fimi un fuoco di avamposti nel quale un uffizialo 
dei Bersaglieri, Galli della Mantica, ed uno di 
Heal Navi, di cui non so il nome, furono uc­

cisi con alcuni pochi soldati. Ma la compagnia 
del Genio ristabilì tosto il pontp potto il fuoco (le! 
nemico, la divisione passò, i Tedeschi furono re­

spinti, vari restarono morti, 38 prigionieri (ber­

saglieri tirolesi­tedeschi) e si presero due pezzi 
di cannono, di cui uno fu dal nemico*inchiodato. 
— luco il principio. — La nostra truppa e. mi­

rabile, gli ufliziali mirabilissimi. La Marmora, il 
colonnello dei Bersaglieri, ebbo il mento rollo da 
una palla, ma si spera che la ferita non sarà 
grave. Coli'osso rotto egli continuava a gridare 
alla sua truppa : Avanti ! Quando i soldati veden­

dolo grondar di sangue lo tolsero da cavallo e 
Io portarono via. Un bersagliere prese un cava­

liere e vendè il cavallo (ungarese) a­ Soninwiva. 
Oggi la prima divisione di diritta ha attaccalo 

il nemico al Borghetto, sul Mincio, a tre miglia 
da Peschiera. Io sono occupato al qtup'tier gene­

rale e non posso darli alcun ragguaglio di questa 
fazione, della quale non si sa ancor nulla, ma 
si suppone essere stata calda e con vantaggio dei 
nostri; vi comanda Broglia. Dalla colonna di Ca­

stiglione abbiamo sentito il fuoco per beri due 
ore. Padroni dei ponti di Borghetto e di Goito, 
prenderemo ­Peschiera d'assalto, bloccheremo Man­

tova, e ci porteremo oltre verso l'Adige. 
Se il nemico vorrà farai testa, ci darà proba­

bilmente una battaglia a Villafranca, e, vinto, si 
ritirerà a Verona, suo ultimo scampo. 

Noi consigliamo di fare poscia un assedio regolare 
a Ver.ina, sia per non lasciare nulla ai Tedeschi 
e toglier loro perfino la possibilità di oapitolare, 
sia per fare una fazione brillanta elio onori l'ar­

mala e faccia vedere tutto il potoro del nostro 
esercito. Ma vi sono pareri opposti; i comandanti 
di truppa non sono dell' opinione dei comandanti 
dello armi speciali, e, come più potenti, tomo 
che la vinceranno. Secondo ossi pare che si debba 
determinare di occupare le montagne che sono in 
ischiena a Verona e tagliarle cosi tutte le comu­

nicazioni col Nord. Si vedrà. 
La nostra vittora sembra certa, e solo temiamo 

che non sia abbastanza disputata ne quindi ab­

bastanza gloriosa. 
Le truppe dei volontarii soffrono di gran cuore 

i disagii della vita del soldato, e si distinguono. 
Le bande venule (|a Milano sono' quasi sciolte 

per dissidenze nella nomina, dei capi ; esse ave­

vano fallo avvertire di assumersi l'impresa della 
presa di Peschiera", ma finora non si sono pre­

sentate, e se' il combaUinuvto d'oggi fu febee, 
quella fortezza sarà assaltata dalle truppe stesse 
fra duo giorni al più. 

La siella dei destini italiani brilla sulla nostra 
armala : i nostri soldati parlano tulli l'italiano e 

f irtano J'entesjffsmo per la nostra pairin ijj lutti 
paesi # snella più pkeol» terr» dolls Lomlprdisij, 

m$ FMflA ancora «Julia inerzj», e si gode la 
Vii» pilrjamalf. Noi p » wHtM miti la ulto; 
fij§ ÌH jjoesij posi, m Hmt J»^'» il Più puro, 
j | più grdenlo; e sa dowmo riliraj­ci di» quesji 
P«|si ?} \mimm to'*" impiotili di poi afce ri­

marrà incancellabile. Il popolo, i conladini che ci 
fanno siepe sulle strade nelle nostre marcie ci 
gridano : i soldati italiani. 

RISPOSTA ad un articolo pubblicato ne/r Indicatore 
Sardo, Anno 1848, N. 13 , App. 

Al sig. Ave. Fortunato Cossu­llaille. , 

Per l'abondanza e per l'urgenza delle mate­

rie in questi tempi di politici rivolgimenti il 
giornale il Risorgimento non aveva potalo finora 
pubblicare l'artìcolo trasmessogli da V. S., e che 
ora vide la luce nel N° 13 dell' Indicatore Sardo. 
Esso doveva esci re in questi giorni eolle seguenti 
mie osservazioni, che ora pubblico a parte, pre­

gando V. S, di tenerle non come una confutazione 
(che non sono) di sue parole, ma anzi come un 
al(o di adesione quasi intera alle medesime, e di 
ringraziamento. 

Che mio desiderio sia stato sempre, di dine 
schietta ed intera la verità, non solo appare dal 
totale della mia narrazione, ma lo dimostrai evi­

dentemente coi replicali inviti fatti a chi vi tro­

vasse inesattezze a palesarmele, ed istruirmi del 
vero. Molte di tali inesatlezze mi furono additale, 
e le corressi nella seconda edizione di quel mio 
racconto, nei §§ liiO­KJ,") delle mie Considera­

zioni politiche ed economiche stilla Sardegna,; ed 
alcune di tali mutazioni si trovano appunto nel 
8 159, contenente il passo che V. S. cita secondo 
il testo primitivo, e intorno al quale nota clic io 
fui trailo i») errore. Maggiori correzioni avrei fallo, 
ed evitato le inesattezze ch'Ella accenna, se prima 
della stampa della mia opera avessi ottenuto l|1i 
schiarimenti, che ora ricevo da persona, delinquale 
difficilmente si troverebbe altra maggiormente in 
grado di conoscere la verità, o più franca e leale 
in pronunciarla. 

Ora scendendo ai particolari, quanto dissj del­

l'aversi i Sassaresi avuto a niaje che i deputali si 
dicessero rapresentanlì dogli siamomi, 1' udii di 
bocca di Sassaresi, e di alcuni fra i membri slessi 
della deputazione di Sassari. E che alcuni toglies­

rero quella per vera deputazione degli Slamenti, 
appare dalla stessa Catta Beate 30 novembre e dal 
pregone viccregio che la precede, in ambedue­ i 
quali la deputazione viene per tale designata. Con­

fesso tuttavia che sarà più esalto, il racconto se 
alle parole e che quei deputali si dicessero rapre­

senlanti degli Statuenti si sostituiscano le seguenti: 
e che quei deputali venissero delti rapresentanti 
degli S(amen(i. Del resto convengo pienamente con 
Lei, che Uvdomatu|a, della deputazione era l'espres­

sione sincera del voto della nazione, uè alcuno 
aveva diritto di adontarsene. Si vegga la noia ag­

giunta a pag. 357 della mìa opera precitata. 
A me medesimo dispiacciono "come troppo aspre 

le parole <U>. me riferito «soisseno di memo, o egli 
medesimo se >»' andrebbe.; tqnto più che lo stesso 
avv. Mameli da me interrogalo in proposito mi fece 
la seguente precisa risposta: Questo articolo è molto 
esagerato, sebbene nella sostanza vero. Per la stessa 
cagione dovranno mitigarsi le parole: Ma non tutti 
mostrarono eguale fermezza. Per l'uno e per l'altro 
passo mi rimetto a V. S., ed anticipatamente ac­

cetto l'emendazione sotto quella forma, qualunque 
eh' Ella proporrà. 

* ■ «ni ■ i l n ' i i 

HesUi la terza accusa, parimente fondala, che 
dalla supplica si tolse bensì l'espressa rinuncia alle 
decrepiti institmionj, ma­mill si aggiunse, e pgr­

ticolapujsnle mn vi fi dfpostty condizioni. EJJa 
vedi» ehe r#rfpra fià «ra s|§<« corretto da m 
np'dffjjpo urti» scenda edizione dietro aHH fi* 
sa t i r i , avendo jo tolte le pawl» ti pretese in (il­

eum parte stendere § patti e4 pppor contieni. 
j#lic tre ines/iltezKfl adjpqug più o meno gitivi, 

che V. S. trova in quella parie del mio racconto, 
una già era slata da me corretta, per le altre 
due intieramente accetto le sue emendazioni. Le 
sia questo, se pure è necessario, una nuova prova 
del mio franco e sincero amore del vero ; e posso 
assicurare che, non e per poca diligenza in farne 
ricerca se in jlcuni punti caddi in errore. Per 
altra parte se io non temo, se amo dirò anzi e 
desidero, gli schiarimenti e gli avvisi anodo quando 
chi li porge1 discende a modi Jconci ed inurbani, 
come non dovrò reputare a vota mia fortuna le 
critiche, quando vengono da persona che a schietto 
amore della verità ed a profonda dottrina aggiunge 
siffatti cortesi modi* e gentilezza? Mi sia lecito 
adunque esprimere up vivo mio desiderio, che 
spero V. S. non vorrà lasciare insodisfatto; ed è 
che con quella franchezza, cortesia, e profondo 
senno che Le è proprio, voglia premiere ad esame 
anche la maggiore mia opera sulla Sardegna. Di 
una sola cosa prego Lei, come nella prefazione 
pregai generalmente i lettori; ed ò che non si 
porli giudizio su aloutra parte slaccala dèi mio 
scritto, ma su tutta l'opera; e che dove mio mal­

grado mi convolino proferire alcune aspre propo­

sizioni, meno alla scorza si ponga mente che al­

l'anima, allo scopo, all'intenzione che mosse le 
mie parole. Quanto io dico nel § 129 non e. altro 
che ciò che dice, per esempio, il Siotto nel passo 
da me citato a § 222; se non elio egli accennò 
una sola fra le cagioni del male, io ne noverai 
parecchie. Chi vorrebbe ni gare, che un buon go­

verno, una buona educazione cominciala dalla 
fanciullezza, continuata nell'età più matura, etl 
estesa a tutta l'Isola, che buone insliluzìoni In­

somma e maggiore agiatezza, coi vantaggi elio da 
queste derivano, siano per influire vantaggiosa» 
mente anche sul carattere dogli abitanti ? Oso dire 
che ad ogni pagina del mio scritto, qualunque 
possa essere d'altronde il valore de'miei giudizii 
parziali, traspira il caldo mio amore per la Sar­

degna, é lo schietto ed ardente desiderio di es­

serle utile; nò dubito al tempo stesso di asserire, 
che quello e gli altri miei scrini sulla medesima 
già le furono di qualche vantaggio, e di maggiore le 
potranno essere in avvenire, se i Sardi costante­

mente e mossi da sincero amore del loro paese 
mi daranno mano nei tentativi che non Iralascierò 
mai di fare per la rigenerazione di quel bello, 
infelice ed a me caro paese. 

CARIO VKSSSK 

Siam lieti di riprodurre un frammento di un 
articolo do! Corriere mercantile, uno dei giornali 
di Genova, scritto oon maggiore liberalità e indi­

pendenza vera. La compiuta concordia della mag­

gioranza italiana nelle stesse opinioni, ci assicura 
Che il buon senso e la ragione prevarranno fa» 
eilmente sulle vuole chimere di pochi uomini o 
illusi o sospetti. 

Genova, città noia per la, liberta e l'arditezza delle toe­

rie, polìtiche, sa pur conoscere clic bisogna, fondavo anzi 
tutto la navone; pensa all' esistema, alla fona: nti­

sionale; mette quindi da banda le quislioni di forma. Uno 
stato forte in Italia può subito fondarsi col consenso dei 
(|i|alt(0 popoli elio or ora scossero il vecchio giogo, Uo» 
nova desidera elle pronunzino la desiderala parola ; elio 
ioiulcmlojii con noi sotto il principato costituzionale di 
Carlo Alberto, condottiero dell'esercito italiano, assicurino 
l'italiana indipendenza, e per sempie. 

Occupata in quella idea di pratica necessità > Genova 
non ascolla i solismi di non molti repubblicani teorici, i 
quali nop iscorgono più, in là della forma astraila ondo 
sono innamorali, ne sanno'discei'nere l'opportunità d'ap­

plicarla, nò conformarsi ai falli. Genova non vede in co­

storo clic un'altra specie di dotti iru,iri, non abhorrent! dal 
sacrificare la sicurezza e, la dignità predente ed avvenire­

dei loro compatrioti, alla, vanitosa ammirazione delle pro­

prie forinole teoriche. 
Così pensa il nostro popolo. Così deve pensare il po­

polo d'ogni lombarda e veneta città: generoso sacrificio 
dello municipali passioni : unione pronta , completa , elio 
fornii l'indipendenza dell'Italia sulla esistenza d'uup Stato 
gravide quanto il giro dell'Alpi e la, vallo dol Po; —lega 
italiana; parlamento italiano in ROHM.— Ecco la tasi di 
una buona ed utile fede politica. — Ti la nostra. — Sia 
quella dei Milanesi. E con novello ardore grideremo: 

PVyij Milani) e Gc,np<!q ! Vira, l'Italia! 

Avv. (i. A. ìiiifi. 

NOTIZIE 
TOIUNO 

La Gazzella Piemontese annunziava ieri la no­

mina del cav. Carlo Vesme a primo ufficiale al 
, ministro degl'interni porgli affari di polizia. Questo 
gravoso incarico affidato a persona così benemerita 
alle scienze ed alle lettere, e nota per l'indipen­

denza di carattere e il coraggio civile che ma­

i ' 

nifestò in frequenti occasioni, e novella prova della 
franchezza con cui procede il ministoro nelle vie 
della liberlà. Noi mentre non dubitiamo che lo 
egregi* *%nor Vesme saprà far sparire le antiche 
infausti tradizioni che pesavano sopra cobil uffizio, 
del qmJe vorremmo abolito perfino il nome di 
nefandi memoria ; e sottoponendone allo leggi colla 
Minna«JoM <" un codice l'autorità finora pressoché 
arbitraria, farà si che questo ministero sarà d'ora 
in poi istituzione civile, e guarentigia non fallace 
della pubblica sicurezza. 

— Noi salutammo ieri in Torino un altro dei mai tu i 
della causa italiana, il dottore Giglieti di Peggio, che 11,,­,,, 
un trilustre csiglio ritorna a calcare la leira che lo \i,|, 
nascere e vi porta da Londra il frutto dei suoi ­.Urli 4 

benefizio della catini comune. 

SOCCOKS1 AI.LK FAMÌGLIE DEI CONTINGENTI 

La Gomnmsiona de'soccorii allo famiglio povere de'i on. 
tingenti chiamali straordinariamente sotto le armi, disno­

dandosi a stabilire una regolare distribuzione di socco™, 
rende grazio ai generosi che primi concorsero a quell'o­

pera di beneficenza, e s'indiri/za nuovamente alla canla 
dei Torinesi, supplicandoli a volersi dimostrare anche di 
prenotile non inferiori a so stessi, 

Noi uniamo i nostri più energici voti » quelli della 
Commissione, e siain corti che troveranno un eco in ogni 
cuor subalpino. Il dover d'uomo e quello di cittadino non 
si congiunsero mai por comandare, un'opera più pietosa 
e più degna di quosl». 

Noi intanto stampiamo tu prima nota dello oblazioni 
che vennero fatte ni nostro ufficio, e raccoroandiano ili 
nuovo la vendita dell'opera il Milite italiano, Il cui intero 
prodotto vorrà doslinnto alte famiglio del prodi ehe com­

battono per la «anta Ausa. 

Pam* NOTA 
Jl giornale la Concordili, II. 50 •*­ Contea»» Rosali» Si­

tino nata Viarana, J0<J — Allievi dell'Ospedale dei O v 
beri, 15 —Dalla confraternita di S. Martiniano, 21 7o. 

Totale . II. 180 75 

—. lhteriwtne geografica militare dell'Italia settentrionali, 
Con ma carta fitica e strafai* itellq l,omhartiia t (Min 
Venesia. — 'forino, presso Gianiiii e Fiore editori. 

Annunziamo can molto piacer» questa nuova operella, 
o ne lodiamo schiettamente l'anonimo autore per due prin­

cipali ragioni. 
La prima, perchè in questi giorni in cui lo sortì detta 

nostra patria saranno decise nello pianura Lombardo­

Veneto , non può a meno di tornare utile e grata a tutti 
gli Ilali.ihi una descrizione gcogralica­roilitare dell' Italia 
settentrionale. 

La seconda , perchè questa descrizione e la carta geo­

grafica che vi è annesja fi paiono chiare ed Malte; tal­

mente elio noi possiamo di qui tener d'occhio i no»ln 
valorosi fratelli che spendono il loro sangue a pro della 
comune patria. 

1 punti strategici d'importanza , la elevazione dei monli, 
i luoghi e lo epoche in cui furono por lo addietro coni­

battute le principali battaglie, il corso dei fiumi , le a<­

cideulalita del terreno sono rapidamente e con acculale™ 
notali. 

Non vi sono paiole inutili : V autore si « proposto 1» 
scopo di far conoscere l'Italia settentrionale hotlo il punto 
di vista geogralico­militare ; noi crediamo che egli lo ulltia 
raggiunto. 

m ii m/m. ti 

CRONACH POllTICA, 
ITALIA 
STATI SAUDI 

trinai<t il aprile. Il 20 di marzo sul Bifronte, caoilmi 
Gazzolo sardo, doveva imbarcarsi il Garibaldi con un'a 
letta di 23 uomini bene armali ed equipaggiali; un' 
multa di mille dollari era stata contratta tra il noie?­

giatoro ed il capitano pelili partenza a giorno (isso, il 
tempo permettendolo: 28 mila dollari Ai il raccolto della 
colletta tra gli italiani dell' America per sopperire alle 
spese della spedizione, e i viaggiatori posero in comune 
ogni loro avere per a lire (tal la, e fra alcuni giorni spedai "' 
averne notizie, La nave doveva avviarsi a CiviUveato. 
ma in vari posti, coma a Gibilterra, ci sono le istru/iu»1 

opportuue per tarla qui abbordare. ( C'arieggio 
—s Ieri, in oairozve tifale da cavalli di posta, parliw 

un raggua,rilevoI numero dei contingenti della brigata St­

voua. La. carrozza in capo di fila portava ai quattro an­

goli lo bandiere italiana, savoiarda, piemontese o genovo* 
Nou si può ridire | ' e­nlusiasmo di eia' quei prodi wn» 
compresi; ossi si mostrano degnj dell'alia missione ci'6 

vanno a compiere: l.l liUerwioue d'Italia! (Lega M) 
— Akssaìylrig., Il aprile, feri fu una prima riunione dm 

duo collegi elettorali polla candidatura delle prossimo ci»­

zaonj. Parlarono I' avvocalo Rafani ed il Cornerò, u 
professione politica di quest'ultimo ollenne l'approvali»"9 

universale. Fu applaudilo quando dis»e oh'egli, sinceio 
repijl>bUci)iip avanti le riforma, ora crede, debito di inJ 

cosqion^a il dichiararsi altamente peUa monarchia cosi'­

tgzionatc. —. Alla prosanza de' miei eonciUadini, diŝ i 
che la lontananza non mi ha fatto dimenticare, gtemi»»1' 
debbo e posso aUbroiare eh' io, sarò sempre collo stai"1' 
e per quello s.ua modificazioni che potessero richiede1' 
le convoniewo do' lorupi. ­m Incettò lo più vivo simp»''' 
quando parlò dofia politica Mtevna. —' Amico, soggiungi "' 
lutti quei popoli che professeranno i nostri principi^. " 
sarò l'amico di quegli altri ohe tenderanno * conseguii'?'11 

anad io saio sempre il) tu.Ho « per tuttapceparato a P r ' 
star loio il mio più caldo appoggio. ­«• V avvocato V* 
rnasio, proposto, a, candidalo coj due S"oi cQllegh'i ai riti11 

con, dolore, da' nuoi amici, qbe, ne­' suo,! talenti « "«J1" 
candidezza 4*ll'tuù«>q w wv*m «inasta ben. foniate »p 
ranze. ( Carteggi») 

Ma non '■ ancora tempo di occuparsi dì questi gran­

diosi progetti; e basterebbe per ora rivolgere tosto ogni 
fura iilln navigazione del Po, limitandosi a quelle opera­

zioni più urgenti per trarne un pronto utile, ritenendo 
che uno degli ostacoli che per lo passato iiicontravasi, 
cioà che taluno fra i Principi delle piccole provincio in­

feriori non ravvisavano affatto libera per tutti questa na­ I 
viga/iono, per buona ventura cesserà ora per sempre, o 
vi provvederanno almeno nuovi e più larghi trattati. 

Al line suddetto si dovrebbe prontamciilo dare le sp­

guonti provvidenze. 
1. Sollecitare ogni mozzo per far rimorchiare parie sin 

qui, o parte sino a Valenza lutto lo navi gii discese, ap­

plicandovi i vapori lombardi per quanto si può, elio ora 
gin rimontano sino a Pavia, e più a monte ancora, cil 
utilizzandole ove d'uopo al trasporto dei prigionieri facen­

doli colla loro opera coadiuvare alla rimonta delle navi 
stesse. 

2 Ordinare, se non si trovassero nel basso Po, la co­

struzione di nuove apposite navi. 
U. Fare riconoscerò tutto il eorso del Po sino a Pavia 

da persone dell'arte coll'incarico di proporre le opere più 
urgenti per facilitare il più possibile la navigazione (1). 

'i. Faro sistemare un porlo provvisorio presso Valenza 
che faciliti l'imbarco o lo sbarco, quale poi lo converrà 
poi stabilirlo definitivamente in sito opportuno quando 
sarà attivata la strada ferrata di Genova. 

(I) Alcuni anni sono S. M. vare che presentisse i bisogni 
attuali, e.l ordinava questo studia, il quak si incominciò e 
titnai» poi in mspeso; wpn si protese pen) nel ttonco ìnfé­

feri a e da Cabile a Pavta. 

5. 15 di dare in line le 'necessario provvidenze acciò 
siane prese coi governi di Milano, di Piacenza, di Parma 
ed oltre sinp a, Mantova tulio quelle più urgenti concoidi 
disposizioni transitorio che l'ossero del caso, acciò tulle, lo 
facilitazioni si accordino alte attuali urgenti emeigeuze. 

PuiY darsi che con ciò si giunga ancora in tempo a 
rendere notevoli tervigi alle nperqiiqnj militari tanto pat 
spedire in quelle Di­pvincie i materiali da guerra, te der­ralo, 
i vini olie cotanto abhondaiio nelle nostro provincia , ed 
il tabacco delle, nos'.re rogie manufatlur», di etti qui ara 
mancano i consumatori e clic colà s$ ne farobbp utilissimo 
smercio, quanto per f,ire poi rieu.tri)re, in Alessandria, 
Casate e Torino, i suddetti int^eriali da guerra, i feriti, od 
i prigionieri occoinciulo. 

Il riinorcb.io delle navi può essere, un, pò lento da, Va­

lenza a Torino; ma. «ino a Valenza col mo»zo dei vapori 
lombardi può riuscire celere. 

Si operi «Quoque s,oVJecitstmcn,te., se you, sj wr i t perde* 
i beno|i/.i che incon,traslabilraei;ta possono, ol,le.«ers,i. 

Napoleone il dì 2.Q giugno, t,8(&> da Mantova decretava 
che il canale da Mdqno, a Pavia per ^giungere il Pq 
fosso in brevi a,imi reso navigabile» e |ofu (1); quanto, sa? 
rebbe, t\ desiderarsi che il Ilo Carlo Aliarlo desse, da, quel 
medesimo fori? un, simile docretq p<?r In gn.YÌgt«ioiue del 
Po di) Torino, a, Pavia, a|nje,no,l 

Tarino addì 8 aprile 1848. 

1. MICHELA. 

(1) La spesa riUiò a li T­,400000 (Bruschetti). 
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LA CONCORDIA 

MONACO 

La guerra civile continua nel principato. Montone e 
lUiccabriina si proclamarono indipendenti. Monaco dwò 
fedele al suo principe costituzionale. — 1 governi di P«­

■ ; f l'orino nella loro risposta del giorno 7 alla richiesta 
rlu» ne venne loro fatta dalle due città, ne riconobbero 
r indipendenza. 9. M. il re di Sardegna coniente loro la 
,u» protezione, e vi spedi alcune sue truppe. (80 uomini!) 
. x tlllove citta libere provvedono ora all'organamento in­

terno. 11 volo universale (leggiamo noli'Echo dei Alpe») 
fu ripudi"10­ I propriotarii sono elettori. (6'orr. Jlferc.) 

LOMBARDIA 

|/i/i»w, IO aprile. Avreto veduto il decreto che nominò 
una commissione di 12 persone per proporre una" legge 
clriliirale nella Lombardia allo scopo di scegliere e sta­

bilire un governo. Ho motivo di credere che quella com­

missione non s' accorderà e non concludevi! ciò che s'at­

jfiide. E probabile che si avrà ricorso alto corporazioni 
monili ancora esistenti in tutto il Lombardo­Veneto, che 
,iir„) i comuni, lo parrocchie,! municipii, che sono le più 
('«inpalle e legittimo rappresentanze esistenti le quali man­

deranno loro delegati a dichiarare cessalo in diritto il go­

itrno già costato in fatto, ed a sostituirne un altro od a 
proporre una legge che lo prepari. Comunque sia per 
riescire la bisogna , è certo che ogni giorno guadagna il 
partito democratico, e che no» sarà possibile alcun go­

verno elio non abbia basi larghissima e non fondi I' u­

,iil« italiana. (carteggio) 

STATI PONTIFICII. — Boma. 
Online del ministro della guerra del giorno ■') aprile 1848 

­. Soldati! 
. Già accordò l'amatissimo principe e patire Pio IX di 

abbellire le nostre bandiere con cravatte dei colori na­

jimiali. Oro si e degnala S. S. di «cordare pure alla 
■ita truppa l'indosso individualo ed uniforme dei suddetti 
colori, foggiali secondo il modello che si rimesse ai si: 
jnori comandanti di divisione. Possa la concessione d 
questo bel distintivo animarvi tempre più di gratitudine 
verso tanto Sovrano , ed infondervi disciplina e coraggio 
indifesa della gran causa italiana1. AIDCIBBANDINI » 

( Gau. di Roma ) 

Bologna. —» Ordine del giorno ai corpi d'operazione. 
. Soldati! 

. La nobile terra lombarda, che fu già glorioso teatro 
di guerra d'indipendenza quando Alessandro IH bene­

diceva i giuramenti di Ponlida, or» i> calcata da nuovi 
prodi, coi quali stiamo por dividere pericoli e vittorie. 
Anch' essi , anche noi slam benedetti dalla destra d' un 
gran Pontefice, come lo furono que' nostri antichi pro­

genitori. Egli santo, egli giusto, egli mansueto sopra tutti 
gli uomini, conobbe pure che contro chi calpesta ogni di­

ritto , ogni legge divina ed umana , la ragione estrema 
dell' armi era la sola giusta , la sola possibile. Quol suo 
cuore celeste non polca non venire contrastalo dal pen­

siero dei mali cl»e sect) adduco la guerra, non polca scor­

darti che quanti scendono in campo, qualunque sia la 
loro bandiera, son tutti egualmente suoi tigli. Kgli voleva 
dar tempo «I ravvedimouto, o sull'augusto labbro rimase 
sospesa la parola che doveva farvi stromenlo della celeste 
undclta. Ma venne il momento nel quale la mansuetu­

dine si sarebbe mutata in colpevole connivenza coli'ini­

quità. Quell' uomo di Dio che avea pianto sullo stragi, 
sugli assapinii del 3 gennaio, ma sperato insieme che fos­

sero stato effetto di brutale passeggicra esorbitanza di sol­

dati sfrenati, ha dovuto ora conoscere elio l'Italia, ove 
non sappia difendersi, è condannata dal governo dell'Au­

stri» al saccheggio, agli stupri, alle crudeltà d' una mili­

zia selvaggia, agli incendii, all'assassinio) alta sua totale 
rovina; ha veduto Radetzki muover guerra alla croce di 
Cristo, atterrare le porte del santuario , spingervi il ca­

vallo e profanar L'altare, violar le ceneri .dei padri nostri 
colle immonde bande di croati. 

< Il Santo Pontefice ha benedetta le vostra spade, che 
unite a quelle di Carlo Alberto devono concordi muovere 
all' eslcrminio dei nemici di Dio e d'Italia , e di quelli 
die oltraggiarono Pio IX e le chiese di Mantova, assas­

«inarouo i fratelli Lombardi , e si posero colta loro ini­

quità fuor d'ogni legge. Una lai guerra della civiltà contro 
la barbarie, è perciò guerra non solo nazionale, ma alta­

mente cristiana. 
» Soldati! è convenevole dunque, ed ho stabilito, ohe 

ad essa lutti muoviamo fregiati della croce di Cristo. 
Quanti appartengono al corpo d'operazione la porteranno 
sul cuore, sulla forma di quella che vedranno sul mio. 
don essa ed in essa noi saremo vincitori, come lo furono 
i nostri padri, S;a nostro grido di guerra iddio lo vuole. 

' Bologna, 5 aprilo 1848. 
» Il generale comandante d'operazioni, DUKAKQQ » 

MODENA 
/ aprile.. Dopo 17 anni le spoglie di Ciro Menotti che 

riposavano nella tomba , ove scesero dal patibolo prepa­

ratogli da Francesco IV, furono onorate da un' italiana 
solennità. Virginia Menotti scrolla di Ciro, Adolfo e Po­

lissena tìgli, ed il nipote trassero al cimitero di S. Ca­

stalde Qui sulle ossa del martire fu piantata la bandiera 
tricolore. La famiglia piangendo e singhiozzando si pro­

strò e baciò la sacra tomba. Gli astanti restavano in re­

ligioso silenzio, il salmeggiare sommesso dei Francescani 
rendeva la cerimonia più augusta e commovente. Paolo 
Fabizj, Allo Vannucci pronunziarono parole eloquenti e 
S. Raissini recitava una poesia degna del luogo e del 
tempo. (Patria) 

TOSCANA 
i V t i « , 7 aprile. — S. A. IL il Granduca, dopo di 

w r richiamalo il rappresentante toscano presso la corta 
di Vionna, ha ordinato che siano dati i passaporti all' in­

caricato d'afferi del governo austriaco in Toscana­

Ministero degli affari esteri. 
8. A. B. il Granduca, venuta nella determinazione di 

"onumjre. un sjm r.gppFcs.eiilante presso S. M. il Uè delle 
due Sicilie, si è degnala presciegliere a tal carica, col 
grado dì ministro residente, il cavaliere Ottavio Lenzoni, 
cui le era piaciuto, precedentemente di affidare una mis­

sione slraoi'diaaria presso­ la regi» aorte di Napoli. 

— La regia segreterie intima di gallinoti» ha dalo 
rommiinicaziono al ministro segretario di stato, in questo 
medesimo giorno, dalla segreteria medesima, a S. K. il 
maggiordomo della regia corte, e dell'appresso tenore : 

« S. A. R., volendo contribuire nel suo particolare al 
prestilo volontario autorizzato già col decreti) dei % 
marzo, e di cui è determinato il modo coll'altro decreto 
del 5 aprilo corrente, incarica il maggiordomo maggioro 
di far pagare dalla cassa di corte i quella della regia 
depositaria generale la somma di lire centomila, a titolo 
d'imprestilo all'erario dello stato, rinunziando al frutto 
che col decreto medesimo viene stabilito : e cono­

scendo l'A. S. che la cassa di corte non è in caso di 
supplire a questo versamento, vuole che un» quantità 
della stia argenteria, del valore approssimativo della 
somma medesima, sia inviala alla regia zecca, per esser 
ivi fusa e convertita in donare. » (Cunetta di Firrnse.) 

— 8 aprile. — Ci scrivono che il maggioro e gli Uf­

fiziali del secondo reggimento di fanteria di linea, di 
guarnigione nell'isola d'Elba, udita la partenza dei loro 
confratelli per la Lombardia a scacciare l'ubborrilo stra­

niero, fecero calda istanza per mezzo dei loro colonnello 
cavaliere Giacinto Metani, di cooperare anch'essi per 
l'indipendenza d'Italia. 

Il generale comandante supremo dello truppe toscane 
riscrisse il primo aprile, e benché la risposta non fosse 
conforme ai loro voti, pur» tocchi dalle ragioni e per­

suasi che la disciplina è il nervo della milizia, si rasse­

gnarono. 
Noi confortiamo quei valenti soldati a durare nell'a­

more nll'Jlalia, cui sempre si gioia adempiendo al pro­

prio dovere, comecché lutti noi possiamo in modo eguale. 
(Patria.) 

— Domenica prossima 9 ilei corrente, a ore 9 di mat­

tina, qualora' il tempo lo permetta, avrà luogo nella no­

stra Metropolitana la solenne benedizione dello bandiere 
della guardia civica di Firenze. S. A. II. il Granduca farà 
la consegna di quelle bandiere ai battaglioni della guar­

dia sless he passerà in rivista terminala che sia la sa­

cra funziono. ((ranetta di Firmte.) 

LETTURA 
diretta a S. E. il Ministro del Interno dal Commissario 

Cav. Prof. Matìtaeei. 
Eccellenza, 

Prima di lasciare Pontremnli assieme alla colonna di 
Pietrasanla, sento l'obbligo di render cento a V. E. delle 
cose fatte dopo l'ultima mia relazione ,in data di Cesc­

rano 29 scaduto. 
Infatti, come le scrivevo alla sera del primo aprile 

si trovavano qui riuniti i due battaglioni livornesi, il 
battaglione universitario, il battaglione pisano, e nel , 
giorno due giungeva il senese. In tal modo si trovavano 
riuniti a Ponlremoli circa due mila volonlarii , e qua­

ranta soldati di linea della compagnia del capitano Ver­

sa ri, ridotta a questo numero por i distaccamenti lasciali 
a richiesta dei Governi provvisorii a Itagliene o a Vil­

lafranca, e por la impossibilità di lasciare di presidio 
dei militi volonlarii. 

Durante il soggiorno in Pontremoli della nostra co­

lonna di quattro a cinque giorni, il maggior comandante 
Baldini, d'accordo coi comandanti degli altri corpi, ha 
spiegalo tutta l'attività perchè fossero formati i ruoli al 
più presto dello compagnie, riconosciuto il numero degli 
oggetti principali d'armamento e di vestiario di cui questi 
volonlarii erano mancanti, fatto visite sanitarie, ripetuti 
appelli, esercizii, e rivista. Per lo quali euro sono con­

tento di potere assicurare l'È. V. che v'è ragione di 
essere soddisfatti della condotta dei nostri volonlarii in 
questa Capua, soprattutto se si considero in qual modo 
furono raccolti e messi in marcia. 

Ebbi cura di far chiudere prontamente alcuni luoghi 
di giuochi d'azzardo, che si erano stabiliti; ed in questo, 
come in ogni altra cosa diretta ad agevolare il soggiorno 
della nòstra colonna in questo paese, non che al mante­

nimenti) doli' ordine pubblico, meritano molta lode i 
membri del governo provvisorio di Pontremoli. 

Essendo scopo principale dei movimenti di questa 
colonna, come di tulli gli ordini ed instruzioni date da 
V. E. e da S. E. il ministro della guerra al sig. coman­

dante Baldini ed a me, di assicurare l'ordine pubblico 
nelle popolazioni degli Stati di Massa e Carrara e della 
Lunigiaua, che per i grandi sconvolgimenti del momento 
poteva essere minaccialo, e con gra\e danno delle pro­

vincio limitrofo della Toscana; era di tutta necossità, 
dopo aver lasciati dei forti distaccamenti di linea a Mussa 
e a Carrara, di spingere l'intera colonna in Ponlremoli, 
come centro nalurute di tutta la provincia. A norma 
delle stesse instruzioni, i movimenti delia nostra colonna 
e le nostre relazioni coi governi locali, che si erano 
ereati in tutto le più piccole comunità dopo aver rovo­

sciato il governo parmense e. estense , erano regolale da 
un profondo rispetto all' indipendenza di questi governi 
lihcramoiito e legittimamente costituiti. È di fattu che le 
nostre truppe non rimasero in alcuna dello Comunità 
della Lunigiaua o negli stati di Massa e Carrara, se non 
in seguito delle istanze dei governi locali. E se molte o 
quasi tutto le Comunità della Lunigianc, cedendo al con­

siglio dei loro veri interessi , delle loro simpatie o al 
, bisogno dell' ordine e di una regolare amministrazione, 

dimandarono un presidio dello nostro truppe facendo nel 
tempo stesso atto di dedizione alla Toscana, esse agirono 
in ciò liberamente e legittimamente. 

Imporla ora clic V. K. si penetri della necessità di 
regolare al più presto possibile l'amministrazione di 
questa provvincia, a modo che essa non debba tardare 
a risentire lutti i vantaggi dolla sua unione alla To­

scana, facondo cosi cessare ogni tentativo quantunque 
insensato ed infruttuoso di disordine. Di tutte le Provin­

cie italiane non ve n' è certo alcuna clic per le sue con­

dizioni sia più difficile ad essere fortemente riunita o 
centralizzala : ogni comunità ha un castello e delle for­

tificazioni , un giudice che giudica delle cause di qua­

lunque importanza; perciò in tutte vi fu tendenza a or­

ganizzarsi separatamente, e soprattutto a non dipendere 
dal suo vicino. Qui dunque più che in ogni altro luogo 
importa di correggere questo tendenze, che hanno tanto 
nociuto alle condizioni civili, u materiali dui paese. J>o­

webbai» soprattutto esservi prontamente organizzato 1« 

guardie civiche con corpi di bersaglieri : e„ pochi cara­

binieri farebbero facilmente il servizio della polizia. 
Per tutto ove esistevano linee doganali «• passi «he 

intersecavano il paese, interessa vivamente i governi 
provvisorii a far cessare al più presto questi lacci al 
commercio e all' industria dei puesi. 

L'intera nostra colonna di volontari! qui riunita per 
la necessità, come già avevo l'onore di dirle, di dare 
una base solida ai suoi movimenti militari, per racco­

glierla nel solo luogo di questa provincia, ove i mezzi di 
alloggiamento e lo sussistenze fossero proporzionali ai 
suoi bisogni, per essoro nel principal centro d'azione 
amministrativa siti molti comuni che la compongono, at­

tendeva con impazienza gli ordini dal governo supcriore, 
per la sua futura destinazione. Nella sera del tre cor­

rente giungeva al maggior comandante Baldini dal ge­

neral Comando l'ordine ili portare la sua colonna a 
■veggio, mettendosi sodo gli ordini de) tenente colonnello 
Pascetti, ehe si dirigeva a quella volta per la via di 
Fivizzano e Castelnovo de' Monti. Non essendo dal ge­

nerale Coniando precisalo lo stradale che la nostra co­

lonna avrebbe dovuto seguire per giungere a Roggio, 
era troppo naturale che il maggior Baldini inclinasse a 
condurla al suo destino per la via dolla Citta, passando 
per Berretto, Fornovo, Parma, Sant'Ilario o Reggio. 
Una tale strada si sarebbe percorsa in por» più di tre 
tappe; non era montuosa che nel primo tratto, non tra­

versala di torrenti o da limili. Al contrario l'andare a 
Reggio retrocedendo a Fivizzano per la via di Castelnovo 
raddoppiava la marcia, la rendeva inolio più difficile per 
essere ppr un trailo di non meno di 30 miglia montuosa, 
per la grande dilticnltà di alloggi e di alimenti nei pochi 
luoghi disabitati che vi si trovano. Olire di che le piog­

gie dei giorni passali facevano con fondamento temere 
che il passaggio di varii torrenti fra Pontremoli o Fi­

vizzano fosse .divenuto assai difficile. Finalmente la su­

prema reggenza di Parma invitava gentilmente a passare 
per Parma culla nostra collima, e dava ordini a Bercelo 
o a Fornovo di preparare gli alloggi. 

Per tulle questo ragioni il maggior comandante Baldini 
inclinava a preferire la via della Cisa a quella di Fiviz­

zano, avendo principalmente in vista di conservare il 
buono spirito e l'energia in un corpo di volonlarii che 
per Iroppe ragioni cominciava a languire e che una con­

tromarcia faticosa avrebbe sempre più scoraggiato. 
Non avendo però istruzioni precise In proposito , e 

dubitando che il passaggio per la città di Parma non 
l'osse stalo superiormente approvalo, mentre attendeva gli 
­ordini definitivi, studiava una via traversa per la quale 
si fosse potuto evitare il passaggio dentro la città di Parma. 
Fortunatamente questa strada traversa esisteva , deviando 
dalla via della Cisa a destra per passare la l'arnia e la 
Ilraganza sopra il ponte d'Altaro , e sboccando al ponto 
d'Iinsa sulla gran strada postale presso Saul'Ilario. Tutto 
*ia disposto per far marciare la nostra colonna per questa 
via, o il comandante Baldini ne annunziava il movimento 
prossimo col seguente ordine del giorno: 

Volontarii Toscani ! 
t L'Europa vi guarda; l'Italia che risorge vi stende le 

braccia; il vostro Principe costituzionale vi chiama al 
rampo di Reggio, ove congiunti ai fratelli di Roma , di 
Piemonte, di Napoli, organizzeremo le nostro forze. Sarele 
soldati per tutto il tempo della presente campagna. 

Pochi giorni di fatica ancora e sarenjo al nostro poslo. 
Cappotti, scarpe, blouse e buffetterie d'ogni genere si 

allestiscono con grande prontezza per raggiungerci al 
rampo. 

Dimani la colonna cominciei'h i suoi movimenti. 
Siate pronti e continuale a mostrarvi degni figli d'I­

talia. 
Pontremoli, G aprile 1848. 

Il Magg. Comand. la Colonna dì Spedizione. 
P. BAIMXI. 

'""Nella uotte giungevano da S. E. il ministro della guerra 
gli ordini precisi di marciare a Reggio retrocedendo a 
Fivizzano e di là per Cerreti» o Castelnovo de'Monti. 

Questa mattina i due battaglioni livornesi partivano 
allo cinque per Fivizzano condotti dal maggior coman­

dante Baldini. Fra poco partiranno alla stossa volta, ma 
per passare la notte all' Aulla, il battaglione di Pisa, quello 
di Siena e l'Universitario. 

Quest'ultimo invitato dagli ordini di V. E. a ricon­

dursi a Pisa por l'apertura doli'università dopo Pasqua , 
si disponeva volentieri ad obbedire agli ordini superiori, 
ricevendo con entusiasmo il permesso di accompagnare 
l'intiera colonna sino a Reggio, ritornandosene di là per 
Modona, Bologna e Firenze. 

Ho l'onoro di dirmi con tutto il rispetto di V. E. 
" Pontremoli 6 aprile 1848, ore 11 antimeridiane. 

Ohbl. e devol. Seno 
Il Commissario Generale 

C. MATTEI tei. 

—il governo ha ricevuta la notizia che alle ore 7 sbarcò 
in Livorno un battaglione di fanteria napoletana, l'orlo di 
500 uomini. 
. A questo ne terrà dietro quanto prima un secondo elio 
completerà il reggimento destinato a raggiungere il quar­

tier generale delle truppe tose­ine. 
— Abbiamo sicuro notizie della colonna di spedizione 

nella Lunigiaua. Lo spirilo delle milizie è ottimo; e già 
per la via di Fivizzado e del Cerreto delle Alpi si di 
rigono queste a Reggio. 

DUE SICILIE. — Palermo $S mano 
Primo decreto del Parlamento di Palewno. 

Avendo il Comitato generali) deposto nelle mani del 
generale Parlamento tutti i poteri che Ini sin ora eserci­

tato , e seuteudo il Parlamento la necessità di provvedere 
provvisoriamente al più presto possibile all'andamento del 
potere esecutivo elio corrisponda alle attuali condizioni 
della patria, decreta quanto sogue : 

Art. 1. 11 potere esecutivo è confidato ad un presidents 
del governo ilei regno di Sicilia , il quale lo eserciterà per 
organo di sei ministri da lui eletti, e da lui amovibili: 

2. I ministri saranno: — 1. Per gli Affari Esteri e rmii­

' marcio. — 2. Per la Guerra e Marina. — !). Delta Fi­

nanze. — 4. Del Culto e della Giustizia, — 5. Dell'Interna 

e della sicurezza pubblica. — ti. Dell' Istruzione pubblica, 
e dei lavori pubblici. 

3. II presidente del governo, ed ì ministri saranno re­

sponsabili dei loro atti. 
4. Nessun atto del presidente dei governo sarà ledale 

senza la firma del rispettivo ministro. 
8. Le facoltà del potere esecutivo clic sono nell'art. 1. 

attribuite al presidente del governo , sono tulle quello che 
stabilisce la C(»lilu«imio del 1812, con lo seguenti mo­

dificazioni. 
t. Il presidente del governo non ha facoltà di sanzio­

nalo i decreti* del Parlamento, avendo forza di legge i 
decreti che stabiliranno d'accordo lo due Camere ovvero 
le decisioni dei Comitati misti, a terminoudoi paragrafi 
23 e 24 dell'atto di convocazione del generale Parlamenti!. 

Avrà solamente il dovere dì promulgarle e curarne l'e­

seciiziono. 
2. Non ba facoltà né di sciogliere, ne di aggiornare, o 

prorogaro il Parlamento il qualo provvedorà alla maleiia 
con appositi decreti. 

II. Non può intimar guerra, nò conchiuder pace, può 
però fare qualunque trattato sotto condizione della ratifica 
del Parlamento. 

4. Esercita intero il diritti) di grazia per lulli i reali 
preveduti da leggi penali, purché ogni alto sia motivalo 
e reso pubblico. 

Non può far grazia ne'reati d'interesse pubblico, dalle 
CostìU^onc in ispccie eccettuati: 

5. Il paragrafo ,'ì, 4, 7, ilei titolo 2, cap. 1, e il para 
grafo ii del cap. 4, titolo 1 della Costituzione non sono 
applicabili, come puro tulle le altro disposizioni che di 
scordano dal presento decreto. (L'Alba) 

PAHLAMB.NTO SICILIANO 
Togliamo dal giornale di Napoli La Rigeneratione, varie 

osservazioni che possono servir di sunto delle tornate dei 
giorni 2'i e 26 marzo dello­camere palermitane. 

Dalla copia del processo, noi rileviamo che quolle due 
camere sono composte d'uomini non solamente degni di 
sedere in quelle sedie, ma dì uomini ­provetti , e rome 
invecchiati nelle assemblee nazionali polla loro dignità 
somma, l'armonia e la gritulo aggiustatezza nel procedere 
e nel deliberare. È vero che moltissimi pari e taluni de­

putati della camera dei comuni avevano già seduto in 
quello sedie sino al 1815, ma il massimo numero sono 
nuovi adulto; ciò malgrado troviamo intuiti un' esperienza 
ed un'attitudine meravigliosa. 15 sia che tal» attitudine 
derivi dacché la Sicilia sia naturalmente stagionala nello 
abitudini delle assemblee generali, mai interrotte sin dai 
tempi antichissimi, se si eccettuano gli ultimi 32 anni; 
sia elio derivi dalla prontezza e perspicacia naturale dei 
Siciliani, niun metterà in dubbio che quel paese meritava 
di ritornare libero, non sul» poti'eroiea o memoranda in­

surrezione, che fu incitamento fortissimo al risorgimento 
dell' umanità, ma per essere mi paese tagliato come da 
particolar destino per quella forma di governo. 

Nella tornala del 2.') la Camera dei Pari si occupò del­

l'esame dei titoli d'ognuno; notò le sodie vuote dei pari 
spirituali e di quegli temporali dei quali ne mandò la 
distinta a quella, dei comuni per formarne lo terne di 
nomina giusta l'alto'di convocazione. E in questo osser­

vabile la scrupolosità rigorosa della Camera dei Pari pel 
titolo dei deputali che debbono intervenire nell'assemblea. 
Noi troviamo nei componenti attuali i degni successori 
dei Pari Siciliani dol 1811. Non dubitiamo punto che se­

guiteranno sempre più a darci prove sicure dol loro grande 
amore polla libertà nazionale, pclla qualo sacrificarono 
tanto nel 1812. Allora taceranno ed anzi ammireranno, gli 
oppositori della paria, nel modo come fu stabilita nel 1812. 

Noi applaudiamo, corno foce quel nobile consesso, la 
scelta dei presidenti, il primo in persona dot benemerito 
duca di Serra di Falco, il secondo del marchese della Cerila. 

La Camera dei Comuni noli» revisione della nomina 
dei deputati, dava contemporaneamente prove non dubbio 
della sua sobrietà, moderazione e giustizia; e nelle deli­

borazioni prese da tutta la camera ci ha dalo 1 primi 
monumenti della sua sapienza civile. 

La discussione trattala nella Camera ilei Pari nella tor­

nata del 2(i, sulla rappresentanza del potere esecutivo, 
processo con tutta la dignità e maturila ugualo all' im­

porlanza d' un soggetta cosi vitale. E noi non possiamo 
che ammirare la dignità e sobrietà, colla qualo procosse; 
e quanto alla scelta, essa era nonché it voto di tutta la 
nazione, ma il voto di tutto l'universo. Le nostre osser­

vazioni potrebbero aver luogo sul nomo da doversi darò 
al rappresontante del potere esecutivo, di reggente cioè o 
di presidente del regno, siccome feco la Camera dei Co­

muni. Noteremo che la quistiono non ora solo di nome, 
ma essenziale e vitale. 

Camera dei Pari. Nello tornate dol 27 dello scorso mese, 
scelse una commissiono per ricovero il presidente del 
governo del regno, Ruggiero Settimo cho fu accolto con 
fragorosi applausi. Egli assicurò la camera d'ogni sua sol­

lecitudine pel buon andamento della cosa pubblica , e 
quindi venne accompagnalo dalla commissione alla Camera 
doi Comuni. 

La Camera, discussa qualche questione d'ordiuamenlo 
intorno, inteso la lollura del seguente mossaggio della 
Camera dei Comuni: 

Sig. Presidente della Camera dei Puri. 
La Camera avendo saputo la morte dol principe di 

Pantelleria , lo dichiara all' unanimità benemerito della 
patria ed ordina un solenne funerale. 

Fallo e deliberalo. 
Il presidente dolla Camera dei Comuni marchese Tor­

rearsa. 
Il pari barone Codiano è incaricato di leggero mi elo 

gio funebre peli'insigne cittadino. 
Nella tornala del 28, il presidente annuncia aver rice­

vuto un mossaggio dalla presidenza gonerale del regno 
che contiene l'eleziono del ministero, di cui già domino 
la notizia nel nostro numero precedente. 

Si passa quindi alla discussione della quistione del vì­

stema monetario il jiìù opportuno ad adottarsi nella Sicilia 
elio si conchiuile colla proposizione del presidente di eleg­

gere un comitato per sentire il parere di diversi contabili 
pubblici, sullo stato della questione. La Camera mende 
votalo che i­ministri abbiano ad intervenire allo seduto 
per essere interpellati, i sig.Butera, Calvi, Stabile ed Amari 
entrano in questa qualità. 



LA CONCORDIA 

Proclama di S. Maestà Ferdinando 11 
Re delle Due Sicilie. 

Amatissimi popoli 1 
Il vostro Re divide con voi qnel vivo interesse die la 

causa italiana desta in. tutti gli animi, ed è però delibe­

rato a contribuire alla sua salvezza e vittoria con tutte le 
forzo materiali cho la nostra particolare posizione in una 
parto del regno ne lascia disponibili. 

nonché non ancora formata con certi ed invariabili patti, 
floi consideriamo come esistente di fatto la lega italiana: 
dacché I' univcrsulo consenso dfti principi e dei popoli 
dolla penisola ce la fa riguardare­ come già conchiusa , 
essendo prossimo a riunirsi in Roma il congresso cho noi 
fummo i primi a proporro, o siamo por essere i primi a 
mandarvi i rappresentanti di questa parte della gran fa­

miglia italiana. Già per noi si è fatta una spedizione di 
truppa per via di maro, o già una divisione è messa in 
movimento lungo la marina dell'Adriatico per operare di 
concorto con l'esercito dell' Italia contrale. 

Le sorti della comune patria vanno a decidersi nei piani 
di Lombardia, ed ogni principe e popolo della penisola è 
iu debito ili accorrore e prender parte alta lòtta che ne 
dove assicurare l'indipendenza, la libertà, e la glorio. Noi, 
benché premuti da altre particolari necessità che tengono 
occupata mia bella parte del nostro esercito , intendiamo 
di concorrervi con tulle le nostre forze di terra e di maro, 
coi nostri arsenali e coi tesori della nazione. I nostri fra­

tolti ci attendono sul campo dell' onoro, e noi non man­

cheremo là ovo si avrà a combattere pel grande interesse 
della iiaz.ion.'t'ilà italiana. 

Popoli dello duo Sicilie! Stringetevi intorno al vostro 
Principe. Restiamo uniti per esser forti e temuti, e pre­

putiamoci alla pugna con la calma cho nasce dal senti­

mento della forza e del coraggio. Confidiamo nel valore 
dell' esercito per aver quella parte nella magnanima im­

presa che si avviene al maggior principato della penisola. 
Por ispiegnrc tutto il vigore al di fuori, abbiamo biso­

gno di concordia e di paco nell' interno, e noi contiamo 
sull'attimo spirito della nostra bella guardia nazionale o 
sull'amore del nostro popolo per la consorvaziono dell'or­

dine e I' osservanza dello leggi , come esso dovrà contar 
sempre sulla nostra lealtà o sul nostro amore alle libere 
istituzioni che abbiamo solonnemento giuralo, e cho in­

tendiamo di mantenere a costo d'ogni maggior sacrificio. 
Unione, abnegazione e fermezza; e I' indipendenza della 

nostra bellissima Italia sarà conseguita. Quoslo sìa l'unico 
nostro pensiero, una sì geuorosa passione faccia tacere 
tutte le altre men nobili, e ventiquattro milioni d'italiani 
di certo avranno una patria potente, un comune e ricchis­

simo patrimonio ili gloria, ed una nazionalità rispettata 
che peserà molto nelle politiche bilance del mondo. 

Napoli, 7 aprile 1848. 
FERDINANDO. 

STATI ESTERI 
FRANCIA. 

PuWai 7 aprile. 11 ministro dell'interno Ledru­Rollin , 
diresse ai commissarii dei dipartimenti una circolare che 
ha por oggetto d'edificar l'opinione sul proposito della 
condotta del governo nelle elezieni. 

Il ministro dichiara volersi spiegare senza debolezza e 
senza reticenze. Il tempo delle furberie e delle doppiezze 
è passalo. Noi siamo, die'egli, abbastanza forti per esser 
veridici. Il governo non può, senza abdicare o tradiro , 
ridursi a prender alto di processi verbali ed a coniare 
dei voti. Ei deve illuminare la Francia e dare operi a 
a far si che siano smascherati gli intrighi della contro­

rivoluzione, se pure ella osasse mai rialzare il capo. Egli 
non imiterà gli errori di coloro che ha combattuti e ro­

vesciati. Invece di dominare colla corruzione e la men­

zogna, di carezzar l'egoismo, di soffocar l'indipendenza , 
di comprar le coscienze, di far trionfar la libertà, invo­

cherà i sentimenti generosi , darà libero campo all'indi­

pendenza » scioglierà le coscienze. 
Ma parlerà » voce alta e risoluta, e non permetterà 

che »' insulti lo stendardo della repubblica. Distruggerà i 
semi d'errore e di calunnia sparsi da si lungo tempo per 
opera dei nemici della Francia repubblicana. Coloro che 
avean collocai» le loro speranze nella reggenza non pos­

sono esser gli eletti d'un popolo vittorioso e sovrano Utru­

niento della rivoluzione. Ch'essi s'avanzino all'ombra 
della bandiera del popolo , ma che non si attentino a 
portarla. 

Il ministro termina esorlando i commissarii a non vo­

lere abbassare la loro missiono sino a volerla far valere 
pel successo delle loro candidature. 

— 1,'n giornale della «ora pretendeva cho it rialzo nei 
l'ondi pubblici fosso stalo causato dalla notizia sparsasi 
cho il sig. Achille Fould avrebbe preso il posto del sig. 
Gara ier­Pages alle finanze. 

Primieramente il sig. (ja.nier­Pagos ben lungi dal de­

meritar dal paese, compie le sue funzioni con zelo, abi­

lità o dìsintoressc, o poi se vi fosse ragione per dare al 
signor (Jjaruier­Pagés un successore, il sig. Achillc'Fould, 
i cui voti erano così compiacenti per Guizot, Dnchulel 
e compagnia, sarebbe 1' ultimo a cui 'la repubblica vor­

rebbe pensare. 
Il sostegno dei fondi pubblici avea due cause , I' una 

si era che i candidati repubblicani aveano trionfato nelle 
elezioni ai gradi superiori nella milizia comunale quasi 
dappertutto sopra i loro rivali, l'altra che la compagnia 
della viu l'errata di Bordeaux che vendea da otto giorni 
e quotidianamente per 40, 000 franchi di rendite , aveva 
cessato questo traffico. 

— Una petizione circola e leggoii affissa in Parigi , 
tendente a ciò che ogni edilizio che verrebbe cominciato 
■'minti il dì 1 di luglio prossimo e? continuato senza iulor­

ruziuiie, goda, a cominciar dal giorno in cui sarà finito, 
della franchigia da ogni imposizione per veni'anni, e da 
ogni flit­ilio di vicarialo pella città. Nello città dove gli 
oj­pi'ai d'edilizii sono senza lavoro, sarebbe utile e con­

venevole, ci sembra, di fare una simile petizione. 
— Afuriiolitt. Decreto concernente le officino comunali: 
• U commissario del governo provvi'iorio del diparti­

mento dette Bocche, del Rodano; 
• Cous'deruudo il bisogno d'insinuare la regolarità e 

l'ordine nella cosliliuiziuue delle officine comunali. 

» Considerando clic i sugrifizii cho s'impongono le co 
munì non devono avere por risultato di creare un foco 
lare di t ti motto e di insubordinazione ; 

» Considerando che i funesti fatti che si produssero 
devono attribuirai all'assenza d'organizzazione; 

. Decreta; 
Ari. 1. Ciascuna officiti» commiato sarà distribuita in 

brigale di 30 uomini. 
. 2 , Ciascuna 'brigata eleggerà un brigadiere incaricato 

di vegliare all'assiduità ed al buon ordine; 
• 3. Un soprastante indicato dall' amministrazione 

sarà incaricato della direzione dei lavori per Ire brigate. 
» 4. Un operaio non sarà ammesso nell'officina comu­

nale che dopo aver giustificato, per mezzo di un certifi­

cato del commissario di pulizia, della sua residenza nel 
comuno almeno dopo il 1 febbraio di quest'anno., 

i 5. La durata del lavoro effettivo in lutti i cantieri 
sarà fissata a IO ore. 

« ti. Un decreto del sindaco deliberalo in commissione 
municipale, fisserà, in ogni comune, la lassa dei salarli, 

» 7. I lavoratori cito mancheranno ai riguardi dovuti 
a tutti i cittadini soprastanti, od at brigadier», saranno 
immediatamente espulsi dal cantiere. 

« L'incaricalo dei lavori potrà, sul rapporto dei briga­

dieri e dei soprastanti, diminuire il salario ad insufii­

clenza di lavoro. 
» 8. Una bandiera nazionale sarà accordata a ciasche­

dun cantiere, e confidata ogni settimana, alla brigata che 
avrà date più prove di zelo, d'attivila e d'ordine. 

« 9. L'esecuzione di questo decreto è confidato al sin­

daco d'ogni comune, ed al patriottismo di tutti i lavo­

ratori. 
» Operai! 
» Si è essenzialmente al patriottismo vostro clic io con­

fido l'esecuzione di questo decreto. È nel vostro interesse 
di farlo scyipolosomonte osservare fra voi. Senza di ciò, 
si avrebbe il diritto di accusarvi d' ingratitudino verso 
i comuni che consumano lo loro risorse per procurarvi il 
mezzo di nodtire lo vostre famiglie , verso il governo 
provvisorio che ha bisogno d'ordine, di attaccamento , 
por assicurarvi il trionfo dei vostri diritti. 

» Mostratevi degni della confidenza che io vi attesto ; 
•non ci astringete a misure rigorose, insegnate a tutti che 
la giustizia sarà la sola potenza che voi adorerete sugli 
avanzi di tutto le tirannie. 

Marsiglia 7 aprile 1848. 
il com»ii»io>io del governo provvisorio. 

EMILIO OLIVIER 
ALE.MAGNA 

Francoforte, 3 aprile. La dieta germanica conosi'iula la 
risoluzione dell'assemblea preparatoria rispetto alle leggi 
eccezionali ed a quelli fra i membri di essa dieta che le 
avevano votate od attuale (v. il nostro numero di ieri ) 
determinò di abolire le leggi eccezionali in tutti gli Stati 
tedeschi. Quei membri della dieta che si credono desi­

gnati dulia risoluzione hanno mandato le loro demissioni. 
Tutti poi raccomandano ai loro governi rispettivi di com­

porre la dieta slessa di uomini che posseggono la fiducia 
universale. 

AUSTRIA 
Vienna, 31 marte. Il Corriere d'Jntpruck reca la notizia 

dell'arrivo del viceré d'Italia in questa città. 
» Si fan partire da Vienna dei rinforzi peli'Italia, ed un 

appello di volontari formati in corpo franco dove dirigersi 
sopra Venezia • la Lombardia. Le deputazioni provinciali 
aumentano ogni giorno. 

— Una deputazione milanese s'è fatta annunziar pressi) 
il ministro dell' interno. 

t" La guardie nobili italiane che trovatisi netta capitate, 
hanno dato la loro demissione per ritornare nella patria 
Uro. 

— Un supplemento «Ila Gamella di Agram del 23 di 
marzo contiene il seguente importantissimo atto : 

DOMANDE DELLA NAZIONE CROATA 
Stanziate all'unanimità in un assemblea nazionale dei tre 

regni uniti di Dalmazia, Croazia e Slavonia, convocata 
dal comitato hinpnrm'io il S5}IH mano IS48 nel po­

lasso nazionale, e mandate col mezzo di numerosa depu­

tazione al trono, per ottenerne la sovrana approvazione. 

La nazione dei regni uniti, animata dal desiderio di 
rimanere, come per lo passalo, sotto alia corona unghe­

rese, alla quale i suoi antenati hanno spontaneamente 
unita la libera corona dei regni di Croazia, SUwonia e 
Dalmazia; animala dal desiderio ili restar fedele alla di­

nastia attualo, che in virtù della prammatica sanzione 
regna in questi paesi, ed animata finalmente dal desi­

derio di mantenere l'integrità della monarchia austriaca 
del regno ungarico, e di servire in pari tempo di vigo­

roso appoggio alla conservazione di quelle concessioni 
che furono conseguite nelle sanguinose e memorando 
giornate del 12, 13 e 14 di marzo di quest' anno in 
Vienna,'a vantaggio di tutto l'impero austriaco, domanda 
dalla giustizia­dei suo re quanto segue : 

1. La condiziono straordinaria in cui or trovasi la na­

zione e la restituzione di lei nel suo slato legale, esigono 
un capo legale alla testa, e perciò essa ha scelto concor­

demente a Beno dei tre regni uniti il barone Giuseppe 
Jelocic, elio possiede tutta la fiducia dolla nazione, ed 
al (inai si desidera venga pure affidalo il comando delle 
truppe di confine, ed il diritto di convenzione della 
dieta ; 
, 2. La dieta di questi regni avrà a raccogliersi in Agram 
pel primo dì maggio al più tardi; 

3. L'unione solida o ferma in ogni rispetto del regno 
di Dalmazia, a noi spettinile perla storia e per le leggi, 
eoi regni di Croazia e di Simonia, l'incorporazione dei 
confini militari relativamente all'amministrazione politica, 
come del pari l'incorporazione dì tutte le altri parti della 
nostra patria, che nel corso del tempo ne furono stac­

cale e annesse ai comitati ungheresi e ai paesi austriaci; 
4. L'indipendenza nazionale; 
5. I n ministero proprio, indipendente, mallevadore 

alla dieta di questi regni, i cui membri debbono essere 
uomini popolari e compresi dello nuove tendenze di li­
bertà o progresso; 

fi. L'uso della lingua nazionale nell'amministrazione 
interna ed esterna di questi regni, del pari che in tutte 
le scuoio minori e maggiori; 

7. L'istituzione d'unii uiiiverjltii in Agram, 
8. Lo sviluppo politico ed inlolleltiiaie sulla base di­I 

libero jpirt'lo nazionale; 
'.). Lilier/à di slampa, di coscienza, d'insegnamento o 

di parola; 
10. Dieta annuale, alternativamente in Agram, Esseg, 

Zara o Fiume; 
l i . Rappresentanza del popolo sulla base dell'egiia­

glianza, senza distintiom dì ceto, tanto nella dicla immi­
nente, rumo in tulle le avvenire Croato­Slavo­Dulmale; 

12. Eguaglianza di tutti» senza distinzione di celo, «la­
vanti nlia legge, pubblicità e procedura orale della giu­
stizia, con giuri e malleveria dei giudici ; 

ili. Eguale spartizione delle imposto senza distinzione 
di colo; 

14. Liberazione dai servigi feudali e dalla servitù; 
15. Istituzione d'un banco nazionale; 
10. Restituzione delle nostro casse e de'nostri fondi na­

zionali, che venivano limila amministrati in Ungheria ; 
come pure la restituzione delle signorie e casse fiscali. 
Queste casse e questi fondi saranno da amministrarsi 
qiiiiid'innanzi dal nostro ministro delle finanze malleva­
dore; 

17. Guardia nazionale; il capitano del paese, scolto 
dalla nostril «lielu, giusta l'antico costume, ne avrà il 
comando superiore; 

18. Le truppe nazionali d'ogni genere dovranno in tem­
po di pare, restare nel puc­to, avere ad ufficiali tigli do! 
paese od essere comandale in lingua nazionale; in tempo 
di guerra o di guardia contro un nemico esterno , spe­
cialmente iu servigio dei cordoni, avranno vitto, paga e 
vestilo. La milizia straniera sarà allontanata dal paese, e. 
le truppe di confino che si trovano in Italia, saranno ri­
mandale in patria ; 

19. Le truppe nazionali d' ogni specie dovranno dar 
giuramento di fedeltà alla colmine costituzione , al re « 
alla libertà della loro nazione e di tutti i popoli liberi 
della monarchia austriaca , secondo i principii dell' u­
miuiilà; 

20. Tutti quelli che, si trovano imprigionali per colpe 
politiche , tanto appartenenti ai regni uniti, quanto agli 
altri slati liberi austriaci, ó specialmente il nostro illustre 
scrittore e doglio compatriota, Nicolò Tommaseo, do­
vranno essere mossi in liberiti. 

21. Diritto d'associazione, di adunanza o di petizione. 
22. Tulle le dogano ai conlini fra il nostro paese e gli 

stati slavi­iUiliaui­austriaci saranno soppresse, e si pro­
mulgherà lo scambievole libero commercio. 

23. Libera introduzione del sale di mare secondo i no­
stri diritti. 

24. Come tulli i servigi signorili nelle provincie, così 
pure saranno a togliersi nei contini militari tulli quelli 
che sono di diritto imperiale e pubblico, e si restituiranno 
ai comuni di confine i loro boschi e pascoli. 

2,'i. 11 fondo di rendila de' confini amministrali finora 
dal consiglio aulico di guerra, sarà amministrato quindi 
innanzi dal nostro ministero. 

20. Ogni abitante dei contini dee godere, conio uomo 
libero, di eguali diritti e libertà, al pari degli altri abi­
tanti dei regni uniti. 

27. 1 comuni rurali e civici ai confini dovranno essere 
organizzati sulla base della libertà, ed mere il dirilto di 
amministrarsi o giudicarsi da se. 

28. L'antico nome dei comitati Zupanje sarà ripristi­
nato, ed essi saranno sistemati giusta 1 antico costume, ma 
sulla base delia moderna libertà. 

29. Tulli gli impieghi, senza eccezione, tanto secolari 
elio ecclesiastici, saranno dati esclusivamente ai figli dei 
Ire regni uniti. 

30. Soppressione del celibato ed introduzione della lin­
gua nazionale nella chiesa, secondo l'antico diritto e co­
stume croato. 

" DUCATO DI RVDEN 
Carltruhe, 84 mano. Fra qualche giorno l'armata ba­

dine sarà furie di 20,000 uomini. 
— 1 Russi arrivano da ogni lato. Radslalt sarà occu­

pata da 5,000 uomini , di cui un terzo sarà d'austriaci. 
Se i battaglioni di volontari parliti dalla Svizzera e da 
Parigi non prendessero il parlilo di volgersi verso Io 
Schlesvvig e verso la Russia, sarebbero ricevuti assai bel­
licosamente alle nostro frontiere. 

BELGIO. 
Bruiscile:), ù aprile. Un incidente d'alto interesse se­

gnalò l'ultima sedul.'i della Camera dei rappresentanti. 
— Il signor A. Caricati, deputato di Tournay, ricordata 

la sua costante adesione alla causa della Repubblica che, 
a suo dire, dovea estendersi da Parigi a tulta l'Europa, 
ha dalo la sua dimissione, dopo essersi convinto che i suoi 
mandatavi non dividevano la sun opinione. 

(Salut pubi). 
DANIMARCA 

Crediamo non del tuli» inopportuno il mettere sotto gli 
occhi de'noslri lettori alcune brevi riflessioni sulia que­
stiono dello Schleswig­Holsleiii dal giornale di Lione le 
C«n»jur del 10 covrente'. 

La questiono dello SchlcMV'g­Ifofsleiii che nllu sua ori­
gin» avea poca importanza nella politica generale d' Eu­
ropa, si estende grandemente adesso nella lotta che essa 
stabilisce fra interessi al certo mediocri, ma assai irritati 
gli uni contro gli altri per cogliere facilmente il primo 
pretesto di guerra. Lo Sclilcswig­Holstein al postutto é 
d'origine alemanna e vuole scuotere il giógo della Dani­
marca, per rivendicare I» sua nazionalità. 

Questa quistione dibattuta per lungo tempo pacifica­
mente, sembra dopo gli ultimi avvenimenti volersi scio­
gliere a mano armala. La Prussia che da qualche tempo 
va preso a cuore gli interessi della nazionalità alemanna 

mutuo, di combattere e vincere, u nome e per conto del. 
1' umanità tutta indora. 

Che qufcsto iu!n titolo d'uomo ha qualche cosa d'inviti. 
labile o d'auguvlo clic saprebbe rawellnre hi ditterc­t», 
delti! patrie. 

Che d' altronde l'originalità gloriosa della Francia ;j 
suo gonio, il suo dovere si e di far benedire da luijj ; 
popoli le sue vittorie , e quando è duopó , i suoi >,(,..«,, 
dolori. 

Considerando che se ella unisce in questi istanti muli; 
siranioii, un numero molto più grande dì quell» ilei Hl(. 
zionali vivono del loro lavoro in lngliillerr , in Aloni,,. 
gnft, in (svizzera, In America e sottri i cieli più lontani. 

Che II provocare rappresaglie, rigettando da noi Ijiy 
di nitri paesi, sai ebbe una calamità e nello stesso tini),,,, 
un disonore. 

Il governo provvisorio confida alla salvaguardia ÙVMI, 
operai francesi quelli stranieri clic la Franeia iiiipiiy,,,|, 
confida I' onore della repubblica ospitalo alla goncni<;i., 
del popolo. {Monilini 

ALE.MAGNA 
Frnnèofhrte 4 aprile. I membri dell'assemblea nun,,, 

cala polla costituzione d'un parlamento alemanno li.­iimo 
formulo un eomilalo centrale democratico pelle eie/ioni 
dell'assemblea conslitueiile. Questo comilaln vi compii,,. 
della minorità dell'assemblea diesi è riunita nella cititi 
ili S. Paolo. 

Quosto conrlato ha già pubblicato il suo programma. 
f Moniteur ': 

POLONIA 
Schihlberg HO marza. I castelli dei signori seco limi in 

fiamme. Tutti i contadini sono iu pieni) insurrezioni", mm 
solamente la proprietà , ma anche In vita dei siglimi è 
in pericolo, l'elicer, ente le persone minacciate, bau M. 
lui» fuggire. Setto proprietà signorili vennero sacrliog. 
ginte e tre vennero incendiale. 

Ostrowo .'IO marzo. Si è risoluto (l'organizzare i mil,. 
lari polacchi; vi hanno dei volonlarii , e degli individui 
che si arruolano per denaro. Le città iti Rusehkop e Znl­
morii fi sono destinate per la formazione e l'organimi, 
zinne dui corpi. 

Gli alemanni non intervengono iu (mesti affari. 
(Gaz:, di Bnslai< . 

PRUSSIA 
I gioitali di Hei'lino pubblicano il rendiconto dell'udii. primo pubi 

delti 4. Il 

ha dichiarato che nel caso clic la Danimarca attaccasse 
lo Sclilcswig­Holsteiii essa interi crebbe. Credesi d'altra 
parte la Russia assai disposla a secondare la Danimarca. 

In questo stato di cose la Danimarca ha persistilo nelle 
sue pretensioni, e fece entrare delle truppe nello Sclile­
swig. Ln Prussia mosse tosto altre truppe, e consitlcravasi 
rome imminente uno scout'o. 

Ciò non ostante la Danimarca, per quanto ci vien oggi 
riferito, fece una mozione pacifica alla Prussia, offrendogli 
qualche concessione insignificante peli'indipendenza del­
I Holstcin : ma, come era naturalo, queste proposizioni 
furono respinte, e nel tempo istesso che Se truppe danesi 
penetrano ncll'Holstoin, i solchili di Prussia avanzano, si 
dice , per soccorrere il ducato insorto. 

NOTIZIE POSTERIORI 
STATI SARDI. 

Ciamberì. 1 signori conto Nomis ed il barano Deinar­
gberita son giunti recando nn indirizzo di congratiilanza 
per parte del corpo decurionale di Torino , agli abitanti 
di Ciamberì. 

— Gli operai stranieri clic Iacea» parlo della turba del 
3 aprile son ricondotti ogni giorno sotto scorta militare 
alla frontiera. 

Si hanno grandi riguardi nell'estradizione dì questi uo­
mini ingannati. 

Accompagnano i convogli dello guardie nazionali elio 
ci accertano della riconoscenza di queste vittime del co­
mitato dirigente l'invasione. (Cotti: des Alpes). 

TRANCIA 
Atto «faciale. 

Sulla proposizione della commissione del governo per i 
lavoratori. 

Considerando che il principio inauguralo dalla repub­
blica trionfante è il princìpio di fraternità cho noi vo­

nutizia che avrebbe proposto l'indomani dei provvedimenti 
pel mnnlenimeiitu dell'indille. 11 ministro degli affari esteri 
dichiarò non esservi gravi timori di guerra colla Dani­
marca, clic In Prussia aveva inviato truppe ni confini un 
proteggerò i contini non per assalire. La Dieta discusse 
{lavacchi articoli della uuov» vostilvwionc ed adottò il piin. 
cipio della libertà della stampa. 

— Li 3 di aprile la città di Posen fu dichiarata in isl.Ho 
di assedio. Nondimeno vi sarà usata somma moderazioni» 

(tìaliganU) 
UNGHERIA 

Presburgo 81 mano. La tavola dei deputali ha discussi) 
la nuova leggo elettorale, secondo la qualo si avrà iu av 
venire un rappresentante alla dicla ogni 30,000 unirne, 
ed il numero dei deputali sarà quindi di 377. Essa pre­
scrive inoltro alcune condizioni necessarie ad essere elet­
tore, e conserva a quelli che erano elettori (inora (cioè 
i nobili ed i privilegiati ) il drillo che prima avevano. I 
deputati radicali combatterono In legge propugnando <!,t 
una parlo il voto universale, dall'altra il drillo elettorale 
eguaio per lutti. La maggioranza però mantenne il iwo­
gctlo. Lolla leggo elettorale la dieta ha compito la MM 
missione. 

— i Aprile, tori sera fu letto finalmente nell'assemblea 
mista dello due tavole il lauto aspellato decreto regio MIIU 
rispousabilità dei ministri, e i limili delle loro attribu­
zioni. La sala era piena zeppa di gente, e vi si notavano 
anche molti ufficiali e militari. Quando entrò l'arciduca 
Palatino, fu accolto da una vera tempesta, di applausi,» 
dalla galleria delle dame , elio occupava l'ciotta (lolle 
signora ungarcsi, gli fu gittata una corona. Not rescrilln 
regio indirizzato all'arciduca S. M. approva il progetto ili 
legge della diela colle seguenti modificazioni : 

La persona dell'arciduca Palatino è inviolabile come 
quella della Re. 

Il Re si riserva la nomina alle dignità del clero, doliti 
baronia al regno, non che il diritto di conferire la no­
biltà ed altre onorificenze, ed il dirilto di grazia, cun 
che tali alti siano eontroscgnati dal rispettivo ministro 
impensabile. 

Il Ho invita i fedeli stali a sottoporre provvisoriamente 
alla sovrana sanzione alcuni progetti intorno al manteni­
mento della Corto, della diplomazia comune e di alcuni 
corpi militari necessari all'esecrilo Ungaresc , e ciò siili) 
a tanto che alla prossima dicla siasi decretato di reci­
proco accordo un provvedimento sopra la parte che tocca 
all'Ungheria delle spese generali dello stalo. 

Mentro il re riconosco il dritto della legislatura di de­
liberare intorno a quanto spella al costituire la difesa na­
zionale, come anche riguardo al forse necessario consenso 
della guerra; e finalmente mentre il re consento che in 
tempo di pace la disposizione e 1' amministrazione delle 
truppe, regolari dipenda dall'arciduca Palatino e dal mi­
nistero, S. M. si prometto dall'altra parte dalla fedele per­
severanza della dieta nell'unione coli'intera monarchia, 
perseveranza consacrala dalla prammatica sanzione, clic 
aitino di conseguire l'armonia necessaria fra le varie parli 
dell'esercito, gli stali consentiranno che l'amministrazione 
degli eserciti ungarcsi fuori del paese, così corno le no­
mi ; i e occorrenti in essi dipendano dal re, e quindi stilo 
possano essere elToltuati dal ministro ungarese che, risiede 
permanentemente a Vienna presso la persona del re (ora 
sarebbe il famoso principe Esleijiaizy ). 

Il rescritto fu eloquentemente difeso 1' indomani nella 
tavola dei Deputati , e quindi iiiinnimamente adotl.ilo. 
Quindi la Invola deliberò un indirizzo di ringraziametiKi 
al Re, e d'andare inoltre in corpo a ringraziare l'arci­
duca Palatino pei suoi zelanti e patriotici sforzi in questa 
circostanza. 

Coli» medesima gioia fu accollo il rescritto a Pestìi e 
nelle altre parti dell'Ungheria. (AH. Zeti.) 

RUSSI \ 
All'assedio di Santom, i Circassi fecero nell» 

nolle un improvvisa sortita, ha massacrato un terzo del­
l'armata Russa. 'Irò generali e 130 uffiziali restarono sul 
campo di battaglia. Schamjl si è battuto come un eroe. 

(Gazzetta di Vosi) 
IIOEMIA 

Dresda I aprile — Ci scrivono ila Praga cho una grande 
agitazione regnò in quella città alla notizia che il governo 
non ai èva accordata una sola domanda alla Hocmia, ma 
eransi limitati a dire, che vi rificllerebbeio. La nobiltà 
è tutta allarmata, essa credeva tulio perduto: il commercio 
e l'industria erano paralizzali. Vi furono numerose assem­
bleo e si pronunciarono dei discorsi minacciunti. Allora 
il lìurgravo distribuì mille fucili alla legione degli studenti, 
come pure 'r.OOO alla guardia nazionale. Si distribuì pure 
della polvere e dei cartocci. Questa misura ristabilì un 
poco l'ordino. Ieri una deputazione è parlila per Vienna 
roti una novella petizione. E d'uopo che porli una ri­
sposta categorica , ed allora si prenderanno delle ener­
giche minino. Si pensane il Governo cederà, 

[(Correspond, de Nuremberg.) 

LUHENZO VALERIO Direttore Gerente. 
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